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InItaliaillavoroinaffittoèarrivatotardirispettoadaltripaesi,frenatoda
(legittime)diffidenzeversolaprecarietà,daltradizionaleruolocentrale
delcollocamentopubblico,edaunastoriachegiàvedevanelcaporalato
agricolounaforma«antica»ebarbaradilavorointerinale.Dalgiugnodel
’97,però,anchenelnostropaesesonosbarcateleagenziechesioccupa-

nodimettereincontattoimpreseelavoratoriinteressatiaunlavorotem-
poraneoeregolamentatoinmodo«europeo».Dopounavviounpo’stenta-
to,adessotutti (lavoratori,sindacatieimprese,chepurecontestanoalcu-
nenormegarantistechevietano,adesempio,ilricorsoall’interinaleper
posizioniparticolarmentedequalificate)concordanoneldareungiudizio

abbastanzapositivodiquestostrumento,cheinmolticasi(circail10%)
consenteallavoratore«affittato»diottenereunpostostabile.Persaperne
dipiù,arriva«Lavorareinaffitto»(FrancoAngeli,207pagine,26.000lire),
scrittodaungiornalistaespertodelsettore,RaffaeleMarmo,edaHelena
Henny,cheèstatadirettoregeneraledellaManpower,unadelleprinci-
paliaziendedelramo.
Il libroèunaguidaragionatariccadiesempiedicasiconcretipercapire
qualiopportunitàoffreillavorointerinale,achicisideverivolgere,come
cisidevemuovere.

Un libro-guida spiega tutti i segreti dei «contratti interinali»
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L a realtà dei lavoratori cosidetti atipici è or-
maiarrivataadimensioniconsistenti.

Il quadro del mercato del lavoro ci mo-
stra che, nel panorama del lavoro italiano, il 54%
(circa 15 milioni) è lavoro dipendente regolare, il
22% (circa 6milioni) è lavoro autonomoregolare.
Aciò sideveaggiungere il24%(circa6milioni)di
lavoro sommerso irregolare per un totale di occu-
pati di 26 milioni 422 mila. Il vasto mondo del la-
voro atipico è presente sia nel lavoro dipendente
che nel lavoro autonomo. Basti pensare che,negli
ultimianni,7assunzionisu10avvengonoconfor-
me di lavoro atipiche. Una buona percentuale di
queste viene poi confermata a tempo indetermi-
nato. Si può stimare che le nuove forme del rap-
porto di lavoro cosidette atipichesuperino il 30%
(oltre 8 milioni) dei lavoratori occupati. Allora il
concetto di lavori atipici rischiadi essere, a fronte
di questi numeri, improprio e superato. Infatti la
definizionedi lavoro atipico si riferisce a tuttociò
che è diverso dal rapporto di lavoro dipendente a
tempo pieno e indeterminato tipico del modello
economico fordista.Lacategoriadei lavoriatipici
è la sommatoria di diversi rapporti di lavoro di-
pendente: ades. il part-time, icontratti a termine,
i contratti di apprendistato, i contratti di forma-
zioneelavoro,icontrattidilavorointerinale.

Insieme ai contratti dei soci lavoratori di coo-
perative,e a tutto il mondo del lavoro non dipen-
denteparasubordinatoeautonomodisecondage-
nerazione, cioè con partita Iva individuale. (ad
esempio le collaborazioni occasionali, quelle
coordinate e continuative, le prestazioni d’opera
comprese quelle intellettuali che coinvolgono
tuttoilmondodeilavoratoriprofessionali, finoad
arrivare al lavoratore che ha rapporti di associa-
zionee/oinpartecipazione).

Come è evidente questo è un mondo del lavoro
consistente ed in espansione, non più considera-
bile atipico per eccezionalità nei modidi lavorare
,ma semmaipercarenzad’identitàcollettivadisi-
stemi di tutele e diritti in grado di riconoscere il
lorodirittodicittadinanzanell’ampiomondodei
lavori con normative legislative specifiche, par-
tendo da definizione, forma e contenuti del con-
tratto individuale, del sistema fiscale e previden-
zialededicatoecc..

Tutto ciò è utile per costruire le condizioni di
una integrazione diquesti lavoratori negli ambiti
della rappresentanza sindacale e politica, rispet-

tando le loropeculiaritàecaratteristicheculturali
nel lavoro, ponendosi in un ottica di un nuovo e
piùavanzatoequilibrioconilmondodel lavoroti-
pico. Si trattadiunnuovosoggettosociale cheen-
tra inmododirompentenelmondodel lavoroim-
ponendo a tutti gli interlocutori sociali, politici e
istituzionali di confrontarsi con questa nuova
realtà,isuoibisogni,gliinteressi, idiritti.

Questa realtà si deve poter integrare con il
mondo del lavoro cosidetto tradizionale, non co-
me esercito di serie B, ma per essere riconosciuta
con pari dignità, come soggetto portatore d’iden-
tità anche nuove e di culture del lavoro diverse
concui convivereecontaminarsi, sapendocondi-

viderevalori,quale lasolidarietà,comepresuppo-
sto alla costruzione di una nuova sintesi più rap-
presentativa di quella esistente, dove gli interessi
generali si integrinocon quelli particolari evitan-
doderivecorporativenellagiustavolontàdipoter
contareetutelareipropriinteressi.

U na sfida nuova che ilmovimento sindacale
ha raccolto, decidendo di allargare la pro-
pria rappresentanza a questi lavoratori, in

modocompiutoediretto.
Lascelta fattaperprimadallaCgil, conlanasci-

tadiNIdiL,(nuoveidentitàdi lavoro)costruendo
nel proprio ambito, con pari dignità degli altri la-

voratori, la rappresentanza di questo mondo, fa-
cendodiventarelapropriastrutturailcontenitore
della nuova sintesi di rappresentanza, dovrà tro-
vare spazio e sintesi nella costruzionedellenuove
identitàcollettivedeilavori.

Q uestomondodel lavoro è fruttodiunapro-
fonda trasformazione della nostra econo-
mia, delle nuove logiche di competizione

internazionalequali laglobalizzazionedeimerca-
ti, l’ingresso dell’innovazione tecnologica, i nuo-
vi modi di produrre, lo sviluppo di settori nuovi
qualiilterziarioavanzato,l’impresadiserviziecc.

Nuove logiche di una società moderna e avan-
zata quale la nostra con compiti e sfide vecchie e
nuove. Tra queste sfide c’è il sistema del mercato
del lavoro chesi è conformato allenuoveesigenze
ed agli input provenienti dalle economie territo-
riali.

Il risultatoè sottogliocchidi tuttinelladimen-
sionedellediverse formedel lavoro.Siamoinpre-
senza di mercati del lavoro più o meno aperti che
non rispondono esclusivamente ad una strategia
politica che vuole la deregolamentazione e l’an-
nullamento dello status di diritto del lavoratore
nel nostro paese, a cui contrapporsi con forza. Ma
ancheall’esigenzadiaccompagnaree stimolare lo
sviluppo economico e occupazionale del nostro
paese. Dobbiamo fare i conti con un sistema am-
ministrativo e legislativo da ammodernare,per

renderlo utile e funzionaleallenuove realtà.Que-
sta strada, già affrontata dalla contrattazione sin-
dacale, ha avuto un ulteriore sviluppo con gli ac-
cordi interconfederali traGoverno,sindacatieas-
sociazioni imprenditoriali del luglio 1993, al pat-
toperil lavoro,alpattodiNatale.Lostessoconflit-
to sulla flessibilità non può essere caricato di se-
gnali negativi ma bensì partire dalla consapevo-
lezza che la capacità di dare risposte alla comples-
sità e diversità connaturate nei nuovi mercati del
lavoropassaattraversounazionecontrattuale ter-
ritoriale, dove la flessibilità è uno degli strumenti
utili per poter coniugare sviluppo,occupazione, e
allargamento e/o tutela degli interessi dei lavora-
tori altrimenti inbaliadelprendereo lasciareuna
opportunità lavorativa così come gli viene pro-
spettatadaldatoredilavoro.

L a flessibilità, contrattata inun quadrodi ri-
ferimento profondamente mutato, non as-
sume lo stesso significato del passato, dove

veniva usata come strumento di scambio nella
contrattazione. Oggi è parte della nostra azione
quotidiana per costruire opportunità occupazio-
nali, diritti e tutele.Ciòper evitare che ilmercato
si auto regoli.Questi presuppostihannoprodotto
già interventi legislativi sul mercato del lavoro e i
servizi all’impiego e sull’introduzione del lavoro
interinale, disegnando un nuovo epiùappropria-
to sistema di interventi su politiche del colloca-
mento, servizi all’impiego, politiche attive del la-
voro a livelli regionali e provinciali. Ciò ha pro-
dotto, tra l’altro, il superamento dei vecchi uffici
dicollocamentoe l’aperturadapartedelleprovin-
ciedeinuoviserviziall’impiego.

Infine, con la centralitàdella risorsaumanaco-
me valore economico del lavoro e della competi-
zione nei diversi mercati, soprattutto di qualità,
diventano essenziali nuovi diritti come la forma-
zione continua, la riqualificazione professionale
che, insieme a maggior responsabilizzazione, au-
tonomia, flessibilità, mobilità, caratterizzano le
capacità di sviluppo dell’individuo nell’attività
lavorativa,siaessaintellettualechemanuale.

Dobbiamo avere anche la consapevolezza che
questa fase di profonda evoluzione della società
ha fattoemergerenuovimodidipensareediporsi
versoil lavorocheèopportunoriconoscere.

Se da un lato il mercato ha introdotto esigenze
di professionalità, competenze, duttilità, respon-
sabilità e autonomia individuale nel modo di la-
vorare, dall’altro emerge, soprattutto nei giovani,
una nuova cultura del lavoro che, nella ricerca di
un’occupazione che soddisfi il bisogno di indi-
pendenza economica considera il lavoro un ele-
mento costitutivo della propria realizzazione so-
ciale e personale. Ciò produce, in molti casi, la
scelta di lavori basati sullapropriaautoimprendi-
torialitàprofessionale,datochemeglio si coniuga
alle proprie soggettive scelte di vita. Siamo oltre
l’alienazionedel lavorodelsistemafordistaedelle
grandicatenedimontaggio.Certamentenontutti
si realizzerannosuquestastradamasapercostrui-
re riflessioni e prospettive che rafforzino questa
possibilità, èunasceltachedeveessererappresen-
tatanelmondodei lavori. Infatti, recenti indagini
rivolte al mondo giovanile dimostrano maggiore
disponibilità alle opportunità che si presentano
sul mercato nelle diverse forma e caratteristiche,
vedi ilmondodel lavoroatipico.Nonvièsoloras-
segnazione in questa disponibilità ma anche l’e-
spressionedidiversesoggettivitàchesiaffacciano
al lavoro e di diversi modi di intendere il lavoro.
Ad esempio accanto all’esigenzadi trovare lavoro
per esigenzedi autonomia economicac’è anche la
ricerca del riconoscimento della libertà e dell’au-
tonomiasoggettiva. ➱

Otto milioni
di posti... atipici

Si tratta di rapporti contrattuali che interessano ormai il 30%
del totale degli occupati. Un «pianeta» in continua espansione
ma senza identità collettiva e scarsi diritti di cittadinanza
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Pensione reversibilità, quando spetta ai nipoti
LORENZO FASSINA *

Lacomplessitàdellamateriarendeindispensabileilricorsoalla
legislazionedelegata;sidàperaltroluogoadunampiocoinvolgi-
mentodelParlamento,secondol’Iterlegislativorinforzatoprevi-
stodallaleggen.400del1998.
Perquantoriguardaidecretilegislatividisettore,vieneindividua-
tounitermenorigido,alfinedigarantirelapossibilitàdiprovvede-
reaglieventualicambiamentichesirenderannonecessaricon
sufficientespeditezza.

Ipunticaratterizzantideldisegnodileggesono:innessuncasoab-
bassarelasogliadituteladellasaluteedellasicurezzasullavoro;
ridurresensibilmentegliadempimentiburocraticiocartacei,pre-
vedendoinparticolareproceduresemplificateperlepiccoleeme-
dieimprese;rafforzareilsistemainformativosugliinfortunisulla-
voroelemalattieprofessionali;migliorareilcoordinamentofra
tuttigliEntipubblicicompetentiperlasicurezzasullavoro;inve-
stirerobustamentesuformazione,informazione,istruzioneead-
destramentodeilavoratoriinmateriadisicurezza;definireunsi-
stemadiincentivazioneedinormepremialiperlepiccoleaziende
eartigianicheinvestonoinsicurezzae/opredispongonoprogram-
midiadeguamentoallanormativadisicurezzaeigiene.

Ilprosieguodell’iterparlamentare,maanchel’intensificarsidel
dibattitonelPaesepossonofavorireladefinizionediunTestouni-
cosullasicurezzadellavorochefavoriscaladiffusionedellacultu-
radellaprevenzioneedaiutileaziendeeilavoratoriinquestagran-
debattagliacontrol’insopportabiletributocheancoraoggisipaga
neitantiluoghidilavorodelnostroPaese.

* relatore sul Testo unico nella norma di tutela della salute
e della sicurezza sul lavoro approvato dalla Commissione

L a sentenza della Corte costituzio-
nale, lan.180del20maggio1999,
con cui il supremoorganodi giusti-

zia ha esteso il diritto alla pensione di re-
versibilità ai nipoti che vivono a carico
dei nonni, anche quando non vi sia stato

un formale atto di
affidamento, ha
avuto un grosso ri-
saltosullastampa.

Il caso, seguito
dall’INCA-
CGIL, riguardava
unasignora,tutrice

diduenipotiminorenni,cheavevapropo-
sto ricorso contro il diniego dell’Inps ad
intestare la pensione di reversiblitàanche
a questi ultimi. Il Pretore di Firenze, so-
spendendo il giudizio,ha investito laCor-
te della questione di legittimità dell’art.
38 del d.P.R. n. 818 del 1957 per viola-
zionedeiprincipidiuguaglianzaeditute-
la previdenziale sanciti dalla nostra Co-
stituzione.Lasentenzaoffrealcunispunti

di riflessione e s’inquadra in una serie di
pronunce costituzionali che ormai lascia
intravedere un disegno interpretativo
coerente.

Il primo punto da sottolineare è che la
Coste considera «irragionevole il fatto
che,mentre iminori formalmenteaffidati
dagli organi compententi - legati da vin-
colimenostrettidiquelli familiari inlinea
retta - possono continuare a godere del
trattamento pensionistico del defunto, i
minori chevivono acaricodell’ascenden-
teassicuratonesianoesclusi».

In nome del principio di uguaglianza
viene quindi superato l’ostacolo formale
derivante dal mancato affidamento da
parte degli organi competenti. In secondo
luogo, quando laCorte afferma che la ra-
gione della reversibilità «è la realizzazio-
ne, anche sul piano previdenziale, di una
forma di ultrattività della solidarietà fa-
miliare»,mostradiattribuireaquest’ulti-
maunarilevanzanotevole.

Maciòchecipremeevidenziareèil fat-

to che la sentenza, anche se non esplicita-
mente, disattende l’obiezione dell’Inps se-
condo cui nella normativa previdenziale
l’attribuzione delle prestazioni fa sempre
riferimento alle situazioni giuridicamen-
te rilevanti e non a quelle di fatto. Non
vorremmoforzareeccessivamenteil signi-
ficatodella sentenza, tuttavia sembrache
i tempi stiano maturando per offrire una
interpretazione più ampia del concetto di
famiglia.

Si presentano, infatti, sempre più ur-
genti, le esigenze di chi non può godere di
mezzi economiciadeguatialleproprieesi-
genze di vita in ragione della «disatten-
zione» da parte delle nostre leggi nei con-
fronti delle situazioni familiari di fatto.
Sedaunaparteèveroche lanostraCosti-
tuzione riconosce la famiglia esclusiva-
mente come «societànaturale fondata sul
matrimonio», è altrettanto forte il richia-
mo dell’articolo 2 della Carta fondamen-
talealriconoscimentodeidirittidel singo-
lo «nelle formazioni sociali ove si svolge la

sua personalità». In questo caso la fami-
glia, indipendentemente dalla sua quali-
ficazione giudirica, potrà svolgere un
compito fondamentale nel rimuovere
quegli ostacoli di natura economica e so-
ciale che, come dice l’articolo 3 della Co-
stituzione, «limitando di fatto la libertà e
l’uguaglianza dei cittadini, impediscono
ilpienosviluppodellapersonaumana».

*IncaCgilNazionale

AI LETTORI
I lettori che hanno quesiti da sotto-
porre ai nostri esperti sui temi del
lavoro e della previdenza possono
inviarelelorodomandesiaamezzo
posta (l’Unità-Lavoro.it), via Tori-
no 48 - 20123 Milano) sia via fax
(02.80.23.225).
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